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C’è un limite alla privacy quando si 
tratta di reati in materia ambientale? 
Per il deposito dei rifiuti, al punto 5.2 
del provvedimento dell’8 aprile 2010, 
il Garante ammette l’uso dei sistemi 
di videosorveglianza solo in caso di 
inefficacia o impossibilità di sistemi al-
ternativi e sia per quanto riguarda le 
disposizioni sanzionate amministrativa-
mente che per quelle di natura penale. 
Quindi, l’uso della Stealth Camera o 
Scout Camera (letteralmente: mac-
china fotografica invisibile o macchina 
fotografica dell’esploratore), comune-
mente conosciute come fototrappole 
è più che consentito e la privacy, in 
questi casi, va a farsi benedire. Negli 
ultimi mesi l’Amministrazione comu-
nale ha intrapreso una battaglia contro 
i sozzoni seriali che inondano le nostre 
campagne di rifiuti. Il sindaco Matar-
relli, puntualmente, divulga attraverso i 
social le immagini più o meno esplicite 
che stanno avendo l’effetto sperato. La 

crudezza del gesto e la paura di essere 
scoperti stanno facendo da deterrente 
a molti sporcaccioni. I reati diminuis-
cono e sono sempre meno i mesagnesi 
che insozzano le contrade. Di contro 
c’è un alto numero di cittadini che dai 
paesi limitrofi vengono a scaricare le 
loro schifezze nel nostro territorio. Non 
vogliamo intraprendere una guerra di 
campanile, ma vogliamo mettere in evi-
denza che quando le pratiche ammin-
istrative sono fatte per salvaguardare 
gli interessi della comunità, tutti rispon-
dono agli inviti. Certo in questi casi non 
bisogna mai abbassare la guardia, né 
perdere di vista il rispetto per gli altri. 
Elevare multe adeguate è più che suf-
ficiente come perseguire gli sporcac-
cioni affinché queste sanzioni arrivino 
al pagamento finale. Torniamo a noi. In 
questo numero continuiamo a parlare 
di ambiente con Franco Bianco che ci 
insegna a riconoscere delle piante uti-
lizzate in passato nelle pratiche di fede 

e di salute. Parliamo del patrimonio del 
Comune per troppo tempo abbando-
nato e di quanti mesagnesi sono censiti 
all’anagrafe comunale. 
Ed ancora troverete contributi sulla qua-
resima, sull’ultimo bottaio mesagnese e 
sull’artista Radaelli. Infine lo sport, con 
la pesca sportiva, praticata da un mes-
agnese, e il maratoneta Zocco, e altre 
appetibili curiosità.
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La gestione del patrimonio 
comunale di Mesagne e le problem-
atiche connesse alla valorizzazione 
ed alla fruizione degli immobili 
comunali, sono oggetto di un impor-
tante lavoro dell’Amministrazione 
comunale.
“Abbiamo iniziato a lavorare fin 
da subito – dice il vicesindaco, 
Giuseppe Semeraro con delega 
al Patrimonio - con la consapev-
olezza che il patrimonio comunale 
oltre che essere di importante 
valore, necessita di una attenzione 
particolare riguardo la sua destina-
zione”.
Sono oltre 200 i cespiti immobiliari 
di cui il Comune di Mesagne detiene 
la proprietà. “Abbiamo effettuato 
una ricognizione puntuale e dettag-
liata di tutti gli immobili comunali, 
”, aggiunge il vice sindaco -. Una 
volta avuto il quadro completo e 
dettagliato della situazione patrimo-
niale e dello stato di conservazione 
degli immobili, si è dato avvio alla 
catalogazione ed alle schede 
tecniche con un lavoro meticoloso 
degli uffici”.
“Sono stati  concessi – continua - 
in comodato d’uso gratuito alcuni 
immobili comunali ad associazioni 
le cui finalità e scopi coincidono 
con quelli dell’Amministrazione 

comunale (l’immobile ex pretura 
alla polizia di stato, il Convento 
dei Cappuccini all’Isbem, il patti-
nodromo comunale ed ex mercato 
del pesce ai centri di aggregazione 
giovanile Salento Fun Park e Lab 
Creation, la palestra della scuola 
Marconi alla Fita, la masseria 
Canali all’associazione Libera). 
Ridefinendo gli aspetti contrattuali 
riguardo gli usi consentiti, i tempi 
di gestione e gli oneri di manuten-
zione”. 
Anche le utenze sono state 
razionalizzate?
“Certo, lo abbiamo fatto con un 
evidente risparmio di spese e 
con l’abbattimento dei costi di 
gestione, compresi quelli concessi 
in locazione e in comodato gratuito, 
attraverso la voltura delle utenze 
e la ripartizione delle spese di 
manutenzione ed il pagamento del 
canone ove previsto”.
Ma quali sono stati gli obiettivi 
che vi siete prefissati?
“Abbiamo stabilito una continua 
ricognizione sullo stato di tutti i beni 
immobili di proprietà comunale, già 
censiti, con relativa valutazione 
sulla possibile destinazione d’uso 
in relazione alle esigenze del terri-
torio; a tutt’oggi sono stati assegnati 
n.18 immobili comunali ad attività 

commerciali per un introito annuo 
stimato di circa € 62.000,00; n.24 
immobili concessi a titolo gratuito 
ad Enti ed Associazioni e n. 44 
ad alloggi di edilizia popolare 
con un introito stimato di circa € 
14.500,00. La verifica di tutti gli 
adempimenti conseguenti al tipo di 
utilizzo degli immobili comunali da 
parte di terzi, il pagamento delle 
locazioni e la produzione di polizze 
fideiussorie. La predisposizione di 
un nuovo bando per la concessione 
di alcuni immobili in comodato ad 
associazioni ed enti del terzo settore. 
E’ di questi giorni la pubblicazione 
del nuovo bando per la gradua-
toria per l’assegnazione delle case 
popolari di proprietà comunale, con 
la verifica dei requisiti di asseg-
nazione, che scade il 9 aprile; La 
gestione dei finanziamenti ricevuti 
per la ristrutturazione degli immobili 
e degli alloggi di edilizia residenziale 
pubblica di proprietà comunale; la 
messa in sicurezza e la manuten-
zione ordinaria e straordinaria degli 
immobili comunali. L’alienazione di 
beni immobili comunali non compat-
ibili con l’utilizzo proprio, ovvero in 
disuso e non recuperabili”.
Ma il risparmio maggiore, almeno 
nell’immediato, è stato riscon-
trato nela gestione delle utenze. 

COMUNE

I RISPARMI DEL COMUNE PARTONO DALLE UTENZE E DAL PATRIMONIO

IL VICESINDACO GIUSEPPE SEMERARO CI RACCONTA IL LAVORO FATTO IN QUESTI MESI DI AMMINISTRAZIONE

DI REDAZIONE

l'altra informazione

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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COMUNE
IL VICESINDACO GIUSEPPE SEMERARO CI RACCONTA IL LAVORO FATTO IN QUESTI MESI DI AMMINISTRAZIONE
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Come ci siete riusciti? 
“Per ciò che concerne le utenze 
relative a tutto il patrimonio comunale, 
compresi gli edifici pubblici, gli edifici 
scolastici e i beni monumentali, vi è 
stato, dall’insediamento della nuova 
amministrazione, una intensa attività 
di ricognizione e verifica soprattutto 
orientata alla razionalizzazione della 
spesa. Da maggio 2020 a seguito di 
gara Consip è subentrato un nuovo 
gestore di energia elettrica che ha 
portato ad un netto risparmio di costi 
di energia, sia sulla pubblica che 
negli edifici, pari a circa il 25% (ad 
esempio giugno 2019 € 53.500,00 
giugno 2020 € 36.000,00, luglio 
2019 € 59.000,00 luglio 2020 € 
45,000,00). 
Sono state volturate nel frattempo 
circa il 99% delle utenze di energia 
sugli immobili comunali concessi in 

locazione o in comodato, mentre 
continua il lavoro di voltura relativa 
alla fornitura AQP. La telefonia 
mobile è stata completamente 
riconsiderata, un lavoro che ha 
portato ad un evidente risparmio 
economico. Attualmente utilizziamo 
solo Sim ricaricabili per un costo 
di € 3,4 a Sim per circa 40 schede 
in dotazione, che, unitamente alle 
ricariche, prevede un costo di circa 
€ 340,00 a bimestre, con un netto 
risparmio rispetto al passato, il cui 
costo era di circa € 3.800,00 a 
bimestre. 
La telefonia fissa è più razionale 
grazie all’installazione del centralino 
automatizzato, che ha portato 
alla eliminazione di molte linee 
telefoniche ed ha solo un costo 
fisso unitario, circa € 1.000,00 a 
bimestre, azzerando in questo modo 

il costo delle telefonate che incideva 
sui costi totali per circa € 4.000,00 a 
bimestre, con un evidente risparmio 
rispetto al sistema precedente”. 
In conclusione, cosa c’è ancora 
da fare? 
“Si può sostenere che il lavoro 
fin qui svolto è solo una parte del 
complesso lavoro che ci aspetta. 
Ci sono altri immobili su cui 
ragionare, come la Misericordia, la 
masseria Belloluogo, l’ex convento 
dei Domenicani, tutti immobili la 
cui destinazione sarà oggetto di 
valutazione, cosi come sarà impor-
tante procedere alla dismissione di 
immobili in disuso e non recuper-
abili. Infine, sono tutt’ora in corso 
contatti con Arca Nord ex IACP per 
la realizzazione di nuovi alloggi di 
edilizia popolare su terreni edifi-
cabili di proprietà comunale”.
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MENO CENTENARI, MENO NASCITE E MATRIMONI RIMANDATI
LA POPOLAZIONE DELLA CITTADINA MESSAPICA E' LEGGERMENTE AUMENTATA CON UN INCREMENTO DI 207 UNITA'

di Stefania Franciosa
l'altra informazione ------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

ATTUALITA’

Il 2020 a Mesagne non riserva 
sorprese eclatanti sul fronte della 
statistica: la popolazione della 
cittadina messapica è leggermente 
aumentata con un incremento di 
207 unità rispetto all’anno prece-
dente. L’ufficio Anagrafe di Palazzo 
di Città registra, nel mese di gennaio 
del nuovo anno, 2 centenari (un 
uomo ed una donna) e 101 anziani 
con un’età compresa fra i novanta 
e i novantanove anni (35 uomini e 
66 donne).
Al momento la popolazione è 
composta da 26.356 abitanti con 
centocinquantasei nascite (85 
bambini e 71 bambine) nell’anno 
appena trascorso. I maschi residenti 
in città sono 12.598 mentre le 
femmine 13.758. Nel 2019 le 

nascite erano state dieci in più, i 
residenti a Mesagne erano 26.149.
Nel 2020, sono venuti a mancare 
trecentosette mesagnesi, di cui 169 
uomini e 138 donne.
Un trend in leggero ribasso, 
quindi, quello che si evidenzia, dai 
dati giunti da Palazzo di Città, in 
relazione al numero dei centenari, 
se si considerano i dati del 2019. Ad 
inizio 2020, infatti, i centenari erano 
ben sette con trecentoquattordici 
anziani fra i novanta e i novan-
tanove anni.  Nel 2016 i centenari, 
a Mesagne, erano, invece, cinque, 
mentre gli ultranovantenni erano 
trecentododici; nel 2018, invece, 
c’erano solo tre centenari e gli 
anziani che superavano novant’anni 
erano trecentocinque. In linea con i 
dati nazionali, le donne risultano più 
longeve degli uomini. Al 18 gennaio 
2021, gli anziani, dunque, che 
hanno superato i cento anni sono 
soltanto due.
Significativo a Mesagne, così come 
nel resto d’Italia, il crollo del numero 
dei matrimoni, con una caduta più 
consistente nel Mezzogiorno.
I dati nazionali mostrano come le 
limitazioni dovute alla pandemia 
Covid abbiano assestato un colpo 
senza precedenti alle unioni degli 
innamorati.

Sogni infranti, o comunque 
rimandati, per tantissime coppie, 
come quella formata dai trentacin-
quenni Antonio Carrozzo e Simona 
Negro, lui mesagnese, lei di Erchie. 
Si sono conosciuti nel 2015, 
convivono da un paio d’anni e sono 
genitori del piccolo Mattia di un 
anno e mezzo. Avrebbero dovuto 
coronare il loro sogno d’amore 
lo scorso 31 ottobre, ma qualche 
giorno prima del tanto atteso sì, 
hanno dovuto annullare il loro matri-
monio.
“Era tutto pronto: gli abiti, il ricevi-
mento, le bomboniere - ci racconta 
Antonio – mancavano pochi giorni 
alla celebrazione quando abbiamo 
dovuto annullare i festeggiamenti. 
Una grandissima delusione ovvia-
mente sia per me sia per Simona. 
Abbiamo deciso, comunque, di 
celebrare almeno il battesimo del 
nostro bambino (sarebbe dovuta 
esserci una doppia festa quel 
giorno). Come prevedeva il DPCM 
eravamo in pochissimi, ma abbiamo 
preferito che Mattia ricevesse il 
sacramento”.
E come altre coppie mesagnesi, 
Antonio e Simona hanno spostato 
la data del matrimonio all’estate di 
quest’anno. Convoleranno a nozze 
il prossimo 24 giugno.

Simona, Mattia e Antonio
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Con il mercoledì delle Ceneri inizia 
il tempo di grazia della Quaresima. 
La pietà popolare e una certa prassi 
pastorale portano a guardare a 
questo tempo come ad un periodo 
di mestizia. In realtà, esso è un 
segmento dell’anno liturgico nel 
quale ci celebra il mistero pasquale 
di Cristo, pur avendo una parti-
colare accezione penitenziale.
L’origine della Quaresima ha avuto 
nella storia un lento sviluppo; essa 
consisteva in un tempo di penitenza 
che si concludeva il Giovedì Santo 
mattina con la riconciliazione. 
A questo si aggiunge un altro 
aspetto molto significativo, in 
quanto era il tempo dedicato 
alla preparazione immediata dei 

cateumeni al Battesimo.
Quattro sono gli elementi che 
strutturano questa parte dell’anno 
liturgico: digiuno, preghiera, 
elemosina e sincerità. 
Questi quattro elementi li 
troviamo enunciati nella pericope 
evangelica che viene proclamata 
nell’Eucaristia del mercoledì delle 
Ceneri (Mt 6,1-6.16-18). Il digiuno 
è finalizzato essenzialmente 
all’elemosina. 
Esso mette al riparo da una religi-
osità intimistica ed è criterio di 
discernimento personale, perché 
aiuta a comprendere se, nel nostro 
vivere quotidiano, siamo animati 
da religiosità o da vera fede. 
La preghiera, che non è la 
ripetizione meccanica di formule, 
è ascolto della Parola di Dio 
che prende forma nella vita del 
credente. 
A questi tre elementi si aggiunge 
la sincerità. Gesù proponendo ai 
discepoli le pratiche del digiuno, 
della preghiera e dell’elemosina 
invita loro a compierle senza 
ipocrisia cioè di non osservarle 
per ottenere l’altrui consenso, ma 
di farle con cuore puro e sincero 
operando il bene per il bene senza 
cercare di essere visti e ammirati.
Nel corso della Quaresima si riflette 
sulla dinamica della tentazione. 
La prima domenica viene 
proclamata la pericope evangelica 
che narra delle tentazioni che 
Gesù nel deserto ha affrontato: 
trasformare le pietre in pane, 

ottenere la signoria del mondo e 
avere un facile successo. 
Qui entra in campo la grazia 
del Battesimo che ci ha resi 
figli di Dio, l’unica verità che ci 
identifica e ci permette di vivere 
liberi dall’efficienza, dalle cose e 
dall’altrui consenso.
Durante la Quaresima, la Liturgia 
conosce una particolare essen-
zialità: non a caso non vengono 
cantati l’Alleluia, il Gloria e si 
riduce al minimo l’arte del fiorare i 
luoghi della celebrazione. 
Tutto è incentrato a ricordare al 
credente l’urgenza dell’essenzialità 
nella vita per cogliere ciò che 
realmente conta. Inoltre, il 
presbitero indossa i paramenti 
violacei con fregi dorati o filamenti 
color oro. 
Pertanto, siamo invitati a cogliere 
l’opportunità di questo tempo di 
grazia al fine di recuperare la 
bellezza della nostra vita cristiana. 
Il digiuno aiuterà ad aprirci alla 
condivisione e la lettura del 
Vangelo ci aiuterà ad essere 
persone autentiche non abitate da 
doppie intenzioni o strumentaliz-
zazioni varie.
Inoltre, il tempo di Quaresima è 
l’occasione per predisporci alla 
celebrazione del Sacramento della 
Riconciliazione preparandoci con 
un profondo esame di coscienza 
che sfoci in una confessione 
schietta e pentita dei nostri peccati 
per recuperare la bellezza della 
grazia battesimale.

LA POPOLAZIONE DELLA CITTADINA MESSAPICA E' LEGGERMENTE AUMENTATA CON UN INCREMENTO DI 207 UNITA'
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

DEVICIENTIAMBIENTE.IT

LA QUARESIMA, TEMPO PER RITORNARE AD ESSERE CRISTIANI
COGLIAMO L'OPPORTUNITA' DI QUESTI GIORNI AL FINE DI RECUPERARE LA BELLEZZA DELLA NOSTRA VITA CRISTIANA

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

FEDE

don Claudio Cenacchi
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André Breton, nel “Manifesto del 
Surrealismo” del 1924, spiega 
che il surrealismo è un “automa-
tismo psichico puro, attraverso il 
quale ci si propone di esprimere, 
il reale funzionamento del 
pensiero. Comando del pensiero, 
in assenza di qualsiasi controllo 
esercitato dalla ragione, al di fuori 
di ogni preoccupazione estetica 
e morale”. A questo movimento 
artistico si ispira il mesagnese 
Giuliano Radaelli, 54 anni, pittore 
autodidatta con la passione per 
il mare. Le onde di un mare in 

tempesta sono la costante dei 
suoi lavori colorati e ricchi di parti-
colari. Egli per 25 anni ha navigato 
a bordo dei sottomarini della 
Marina Militare. 
Oggi insegna agli altri a farlo così 
come ha fatto con il figlio che ha 
deciso di solcare gli stessi mari 
di papà Giuliano. “Ti dico subito 
però che non so nuotare – ci 
confida mentre è seduto davanti a 
noi con le braccia strette al corpo 
come se stesse in un corridoio 
di un sottomarino -. Forse sono 
uno dei pochi marinai in Italia che 
non sa nuotare, ma faccio pesca 
subacquea anche solo con la 
maschera. 
Quando faccio il bagno mi allontano 
finché riesco ad appiedare”. Ama 
il mare d’inverno quando le onde 
sprigionano tutta la forza della 
natura e gli piace viverlo senza 
tanta gente in giro. 
Aborra la spiaggia d’estate con 
il sole in faccia e tante persone 
attorno. I suoi quadri sono opere 
d’arte realizzati come se osser-
vasse il mondo da un periscopio 
mentre la natura si ribella agli 
uomini. “Per me che sono un 
credente quelle onde sono la 
mano di Dio. Sono convinto che 
il Creatore non tornerà più sulla 
terra, come ha già fatto, ma 
affiderà alla forza della natura 
il compito di rimettere ordine 
sulla terra. Nei miei quadri c’è 
un monito per il futuro, spero di 

trasmettere paura perché voglio 
comunicare l’idea che la natura 
ci potrà spazzare via in un lasso 
di tempo molto breve”. Giuliano 
Radaelli ha scoperto da ragazzo 
di saper disegnare, giocava con la 
penna Bic a realizzare delle figure. 
La pittura è arrivata dopo il 
liceo scientifico quando ha 
iniziato a copiare quadri famosi. 
Il surrealismo è arrivato dopo 
l’arruolamento nella Marina 
Militare: 
“Amo Caravaggio, ma sentivo 
forte il richiamo del surre-
alismo, ho tentato di avvicinarmi 
all’iperrealismo ma ho abban-
donato poiché c’era bisogno 
di conoscere altre tecniche 
pittoriche”.  
La vita complicata in un sottomarino 
con spazi angusti potrebbe essere 
alla base della scelta di Radaelli 
di dipingere quadri fuori misura 
standard. L’utilizzo delle dorature, 
invece, la riproposizione del 
cambio di luce nei sommergibili - 
da bianco a rosso - per distinguere 
il giorno dalla notte.  Se è vero che 
la pittura surrealista è un autom-
atismo psichico, ovvero quel 
processo in cui l’inconscio emerge 
anche quando siamo svegli e 
ci permette di associare libere 
parole, pensieri e immagini senza 
freni inibitori e scopi preordinati, 
allora i lavori di Giuliano Radaelli 
sono da considerare a pieno in 
questo movimento artistico. 

ARTE

IL MARE D'INVERNO NELL'ANIMO DI GIULIANO RADAELLI
MARINAIO SOMMERGIBILISTA DIPINGE LE ONDE IN OGNI QUADRO PER RICORDARE CHE LA NATURA E' LA MANO DI DIO

di Cosimo Saracino
l'altra informazione ------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Giuliano Radaelli
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MARINAIO SOMMERGIBILISTA DIPINGE LE ONDE IN OGNI QUADRO PER RICORDARE CHE LA NATURA E' LA MANO DI DIO
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Nel tempo passato, che vive 
ancora in noi attraverso la 
memoria, hanno avuto origine le 
pratiche e i riti che omaggiavano 
la natura. Franco Bianco ci 
racconta lo stretto legame tra fede 
e natura. «È destino comune delle 
cose passate, anche quelle che 
hanno avuto grande valenza per 
i nostri avi, cadere nell’oblio per 
opera dell’evoluzione che carat-
terizza l’essere umano”, ci spiega 
Franco. E così anche per le 
piante, alcune fondamentali per la 
quotidianità dei nostri progenitori, 

sono finite col tempo nel dimen-
ticatoio. Ciononostante tre sono 
per me indimenticabili: l’erva ti 
lampa, l’arvuru ti lu rusariu e l’erva 
ti tagghiu». 
Partiamo dalla pianta dei lumini, o 
cosiddetta erva ti lampa (Ballota) 
appartenente alla famiglia delle 
Laminaceae, una specie selvatica 
che un tempo veniva anche 
coltivata negli orti familiari. «Quasi 
tutti i mesagnesi – continua il 
naturologo - piantavano nei loro 
giardini la Ballota. I calici imbuti-
formi di questa, dopo aver tolto 
i tre semini presenti all’interno 
grazie alla loro consistenza e 
pelosità, si tramutavano in perfetti 
stoppini vegetali. Ogni calice 
della pianta dei lumini si bagnava 
nell’olio e veniva capovolto in una 
ciotola d’argilla contenente acqua 
e olio d’oliva, la conformazione 
del calice fungeva da canale di 
aspirazione del liquido consen-
tendo la combustione. I calici di 
questa pianta venivano impiegati 
per alimentare le lampade oppure 
usati come lumini da porre davanti 
alle icone sacre o alle foto dei 
propri cari defunti. In molte famiglie 
religiose, negli anni ’60-’70 
nonostante l’avvento dell’energia 
elettrica, si continuava ad usare 
la fiamma sostenibile e inodore 
della Ballota per illuminare le 
proprie abitazioni, le foto o i ritratti 
dei defunti e le immagini dei Santi 
protettori della famiglia. 

«Albero sacro si considerava 
quello definito dei paternostri 
(Melia Azedarach), o comune-
mente definito arvuru ti lu rosariu. 
Lo si trovava piantato in tutti i 
luoghi che presentano un clima 
mite, la nostra Mesagne per la 
sua posizione strategica e il clima 
favorevole era il luogo ideale per 
questa specie appartenente alla 
famiglia Meliaceae. Non di rado 
dalle mura dei giardini mesagnesi 
si scorgevano i lunghi rami 
ricadenti dell’albero del rosario 
da cui pendevano le drupe. Da 
queste, si ricavavano le perle 
per i rosari».Quando la gente di 
Mesagne partiva spostandosi per 
lavoro nei paesi limitrofi, al ritorno 
portava con sé i semi delle terre 
in cui era stato per trapiantarli, per 
dar vita alle piante non presenti in 
loco. Infine c’è la «Thypa Latifolia, 
Tifa o come la chiamava mia 
madre “l’erva ti tagghiu” è una 
pianta acquatica che si trova sugli 
argini delle fonti sorgive, nei pressi 
delle paludi e degli stagni. Da 
questa pianta palustre si generano 
numerosi steli cilindrici. Le infio-
rescenze venivano impiegate per 
far cicatrizzare le ferite e i tagli 
anche molto profondi.  La tifa 
non poteva mancare mai in casa 
e, quando finiva, si correva alla 
porta piccola a comprarla. Mama 
ticia “Ué Frà scappa e va ‘ccatta 
l’erva ti lu tagghiu do curu cu la 
lambretta”».

TRADIZIONI

LE PIANTE SCRIGNO PREZIOSO DI FEDE E CULTURA
UNA MEMORIA INDIMENTICABILE: L'ERVA TI LAMPA, L'ARVURU TI LU RUSARIU E L'ERVA TI TAGGHIU

di Sara Calvano
l'altra informazione ------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Thypa Latifolia
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Gli artisti Remo e Giuseppe Rega 
sono figli d’arte poiché il papà 
Francesco è stato l’ultimo bottaio 
di Mesagne. Fin da piccoli, infatti, 
hanno seguito il papà che si 
districava tra legno, ferro, chiodi, 
fuoco per dare vita alle botti che 
avrebbero contenuto dell’ottimo 
vino mesagnese che nei lustri 
scorsi veniva esportato in tutto 
il mondo. Questa volta, però, 
vogliamo parlar proprio di “mestru 
Chicchino” ripercorrendo uno 
dei più antichi mestieri: il bottaio. 
La storia di “Meštu Chicchinu 
lu uttaru”, al secolo Francesco 
Rega, incomincia prima ancora 
che lui nascesse. Il bisnonno, 
infatti, parte da Bari per venire a 
Mesagne, come bottaio, al servizio 
del marchese Granafei. Così, l’arte 
della creazione delle botti e dei 
tini si tramanda da padre in figlio 

sino ad arrivare ai primi anni ‘50, 
quando Francesco è già in grado 
di portare avanti il mestiere del 
suo papà. Il lavoro in quegli anni è 
intenso, i vigneti mesagnesi sono 
diffusi e rigogliosi e la vendemmia 
è il lavoro stagionale per eccel-
lenza. Botti, tini, cassoni la fanno 
da padroni, ma con il tempo, piano 
piano, i vigneti diminuiscono e, di 
conseguenza, anche tutto l’indotto 
che ruota attorno ad essi. Anche il 
lavoro di “meštu Chicchinu” non è 
più richiesto, per questo cambia, 
rimanendo sempre nel settore del 
legno.
“A noi figli – racconta Remo Rega 
- rimangono frammenti di ricordi di 
nostro padre all’opera, alcuni suoi 
manufatti e gli strumenti di lavoro 
che utilizzava sia per la costruzione 
che per la riparazione delle botti”. 
Ma quali erano gli attrezzi che 
l’ultimo dei bottai utilizzava nella 
sua bottega? Vediamoli insieme.
La curnitedda e lo scalpello 
calafato: servivano per allargare 
le doghe per inserire materiale di 
riparazione;
Lu Štampu: serviva per inserire le 
fasce di metallo intorno alla botte;
Ascioni: utilizzato per modellare la 
doga; Crocchella: il trapano a mano 
per creare un buco nella botte 
per inserire il rubinetto;Pialletto a 
farfalla e tondo: pialle per rifinire 
le doghe; Chiana: pialla fissa sulla 
quale veniva passata la doga per 
formarla;

Lu puntiddu e la scrofol: si usavano 
per fare i buchi sulle fasce di 
metallo;
Cucunara: attrezzo per allargare il 
foro posto sulla botte per versarvi il 
vino; Cagghio: attrezzo per creare 
sul bordo della botte una scanal-
atura sulla quale venivano fissati il 
fondo e il coperchio;
Nzippatelli: chiodi a doppia punta 
per unire le fasce che formavano 
i fondi e i coperchi. Oltre a questi 
attrezzi di base si usavano anche: 
La utazza: erba lunga, resistente ed 
essiccata usata come guarnizione;
La paraffina: sciolta e bollente, 
inserita nella botte, la rendeva 
impermeabile; La cauci: usata pura 
e densa serviva da sigillante per 
coperchi e fondi. Oggi di questa 
antica arte artigiana non resta 
più nulla se non qualche attrezzo 
gelosamente conservato da Remo 
e Giuseppe Rega che qualche 
anno fa hanno realizzato una 
mostra con gli attrezzi dell’ultimo 
bottaio di Mesagne.

L'ULTIMO BOTTAIO DI MESAGNE, MESTRU CHICCHINU REGA
QUANDO LE COSTRUZIONI DELLE BOTTI SERVIVANO PER ESPORTARE IN TUTTO IL MONDO IL VINO MESAGNESE

di Tranquillino Cavallo
l'altra informazione ----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

RICORDI

Francesco Rega (mustru Chicchinu)

Remo Rega nella bottega del papà



Periodico d’informazione BuoneNuove Anno III n° 2 del 23/02/2021 pagina 11 

l'altra informazione

QUANDO LE COSTRUZIONI DELLE BOTTI SERVIVANO PER ESPORTARE IN TUTTO IL MONDO IL VINO MESAGNESE
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

DEVICIENTIAMBIENTE.IT

Da tempo ci siamo proposti di 
studiare, salvare e rivalutare 
quella straordinaria lingua che è 
il mesagnese, alla ricerca della 
nostra autentica mesagnesità; 
nel dialetto mesagnese esistono 
parole, espressioni e modi di dire 
che hanno una storia e grazie a 
queste parole si può ripercorrere, 
non senza difficoltà, anche la 
nostra stessa storia. 
È il caso della seguente parola, il cui 
lemma, nel Dizionario Mesagnese, 
è questo:
Ricuttaru [ricuttàru – s. m.] 1. 

ricottaio 2. fig. dispr. chi non si 
fa i fatti propri; pettegolo; impic-
cione; ruffiano 3. est. dispr. lenone; 
parassita, detto di chi vive alle 
spalle degli altri, spesso rif. ai 
politici che cambiano partito (f. 
ricuttara; pl. ricuttari; < ricotta).
Il contenuto al punto 3 del lemma 
è “lenone; parassita, detto di chi 
vive alle spalle degli altri, spesso 
riferito ai politici che cambiano 
partito” e, per maggiore chiarezza, 
specifichiamo anche ai “papponi”, 
ai “protettori”, insomma a coloro 
che vivono grazie allo sfruttamento 

della prostituzione, in pratica il 
lenocinio. 
Questo significato della parola 
“ricuttaru”, che nulla a che vedere 
con la ricotta e con chi la fa, è di 
chiara derivazione napoletana. Del 
resto il nostro paese è stato parte 
del Regno di Napoli fino al 1861. 
Oltre un secolo e mezzo fa (ma da 
allora nulla è cambiato…), i camor-
risti napoletani erano soliti imporre 
alla popolazione una colletta, una 
tassa sotto forma di donazione; lo 
scopo era di raccogliere denaro per 
pagare le parcelle degli avvocati 
che si occupavano dei camor-
risti finiti in galera e sottoposti a 
processo. 
Questa “colletta” imposta alla gente 
era chiamata a Napoli coveta o 
raccoveta e il sinonimo recoveta; 
queste parole hanno subito una 
corruzione negli anni e, per la 
somiglianza dei suoni, si è finito 
per chiamarla ricotta. I camorristi 
che facevano la raccoveta sono 
diventati ricuttari, un nome dispregi-
ativo per indicare dei parassiti che 
vivono a danno di altri.
Il termine ricuttaru, quindi, indica 
tutti coloro che vivono alle spalle 
degli altri senza svolgere alcun 
lavoro utile alla collettività; 
da qui, il significato dispregiativo è 
stato esteso anche ai politici, mai 
visti di buon occhio dalla povera 
gente.  

ALLE RADICI DEL NOSTRO DIALETTO: LU RICUTTARU
NEL DIALETTO MESAGNESE ESISTONO PAROLE, ESPRESSIONI E MODI DI DIRE CHE HANNO UNA STORIA

di Marcello Ignone
l'altra informazione ----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

TRADIZIONI
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Dal 1 febbraio 2021 è partita la 
“Lotteria degli scontrini” e per 
giovedì 11 marzo è prevista la 
prima estrazione. I commercianti 
mesagnesi si stanno adeguando 
a questa nuova avventura che 
coinvolge tantissimi clienti. Ad 
assisterli, in questa fase, ci sono i 
tecnici di “Spazio Ufficio” di Cosimo 
Pagliara.
Come partecipare? 
Sul sito dell’Agenzia delle Entrate 
è riportata nel dettaglio tutta la 
procedura di partecipazione e 
le info utili: in poche parole, dal 
1° febbraio gli acquisti di beni e 
servizi di almeno un euro, pagati 
con strumenti elettronici presso 
esercenti che trasmettono telem-
aticamente i corrispettivi, potranno 
generare biglietti virtuali validi per 
partecipare alla prima estrazione.
Per partecipare alla lotteria basta 
procurarsi il codice lotteria e 
mostrarlo all’esercente al momento 
dell’acquisto (occorre registrarsi sul 
portale lotteriadegliscontrini.gov.
it ), ogni cittadino può ottenere il 
proprio codice. La lotteria è diretta-
mente collegata agli acquisti: basta 
essere maggiorenni, residenti in 
Italia e mostrare il proprio codice 
all’esercente al momento del 
pagamento. L’esercente leggerà 
il codice lotteria tramite un lettore 
ottico collegato al registratore 
telematico e trasmetterà i dati 
all’Agenzia delle Entrate. Per ogni 

euro speso, fino ad un massimo di 
1000, si otterrà un biglietto virtuale. 
10 scontrini possono quindi far 
ottenere fino a 10.000 biglietti 
virtuali, 100 scontrini fino a 100.000 
biglietti virtuali e così via. Attenzione: 
se l’importo speso è superiore a 
un euro, l’eventuale cifra decimale 
superiore a 49 centesimi produrrà 
comunque un altro biglietto virtuale.  
La Lotteria ha in serbo tantissimi 
premi sia per chi compra sia per chi 
vende e giovedì 11 marzo è fissata 
la prima estrazione mensile che 
distribuirà premi da 100.000 euro a 
10 acquirenti e premi da 20.000 a 
10 esercenti a fronte degli scontrini 
trasmessi e registrati al “Sistema 
lotteria” dal 1° al 28 febbraio.
Da giugno si aggiungeranno 
le estrazioni settimanali che 
distribuiranno ogni settimana 15 
premi da 25.000 euro per chi 
compra e 15 premi da 5.000 euro 
per chi vende. A inizio del prossimo 
anno si terrà la prima estrazione 
annuale che premierà uno degli 
acquisti effettuati dal 1° febbraio 
al 31 dicembre 2021 assegnando 
5 milioni di euro a un acquirente e 
1 milione di euro a un esercente. 
Tuttavia, “Spazio Ufficio” consiglia 
di non perdere tempo affinché 
non ci siano ritardi e per evitare la 
segnalazione dei consumatori di 
eventuali rifiuti da parte di esercenti 
e commercianti ad acquisire il 
codice lotteria scatterà. Possibilità 
che, come previsto dal decreto 
Milleproroghe, scatterà soltanto 
dal 1° marzo 2021, mentre ci sarà 
tempo, come stabilito dal provve-
dimento di fine anno delle Entrate, 
fino al 1° aprile 2021 per aggiornare 
i registratori telematici alla trasmis-
sione dei corrispettivi in XML7.
In vista del debutto l’Agenzia delle 
Entrate ha stilato una sorta di 
vademecum operativo, con le ultime 
indicazioni da rispettare: innanzitutto 
esercenti e commercianti dovranno 

verificare che il registratore telem-
atico sia adeguato per acquisire il 
codice lotteria e per trasmettere i 
dati. Al gioco potranno partecipare 
solo gli acquisti cashless, dovranno 
verificare che sul registratore telem-
atico sia presente il tasto in grado 
di specificare che il pagamento è 
avvenuto con modalità tracciabile 
e laddove, non presente, bisognerà 
configurare la tastiera visto che 
i terminali sono omologati per 
consentire anche questa funzione. 
Gli esercenti dovranno informare i 
clienti della presenza o meno di un 
registratore di cassa adeguato con 
un’indicazione, anche attraverso 
un simbolo o un logo sulla vetrina, 
una sorta di “bollino blu” che faccia 
capire ai clienti che presso il loro 
esercizio si può partecipare alla 
lotteria degli scontrini. Non si potrà 
partecipare con il ticket restaurant 
e non saranno ammessi pagamenti 
“misti”, ossia parte in contanti e 
parte in modalità cashless.

LA LOTTERIA DEGLI SCONTRINI SOLO COL TIMBRO BLU
SPAZIO UFFICIO STA ASSISTENDO I SUOI CLIENTI AFFINCHE' POSSANO COGLIERE L'OPPORTUNITA' DI QUESTA INIZIATIVA

DI REDAZIONE

l'altra informazione

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

ATTIVITA’

Tra le novità vince il cliente e vince 
anche il negoziante Lo scontrino vin-
cente premia sia chi compra sia chi 
vende. I premi sono così articolati:

 • premi annuali:
1 premio da € 5.000.000 ogni anno 
per chi compra
1 premio da € 1.000.000 ogni anno 
per chi vende

 
• premi mensili:
10 premi da € 100.000 ogni mese 
per chi compra
10 premi da € 20.000 ogni mese 
per chi vende

• settimanali
15 premi da € 25.000 ogni setti-
mana per chi compra
15 premi da € 5.000 ogni setti-
mana per chi vende  
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“Quando mi si chiede cosa conti per 
me più di tutto il resto, non posso 
che rispondere ‘la mia famiglia’”. 
Con queste parole, intrise di affetto 
e riconoscenza, Antonio Miccoli, 
giovane fantasista mesagnese della 
Virtus Francavilla, inizia il racconto 
della sua storia calcistica.
“i miei genitori hanno ricoperto 
un ruolo fondamentale nella mia 
crescita professionale, non mi 
hanno mai lasciato da solo anche 
nelle mie esperienze lontano da 
casa. In particolare, devo tutto a mio 
padre: l’amore per il calcio è nato 
grazie a lui, tifosissimo di questo 
sport che mi sta dando tanto. Con 
lui ho tirato i miei primi calci e, 
grazie a lui, ho capito che avrei 
potuto avere un futuro in questo 
settore. Fino a nove anni ho giocato 
a Mesagne nella S.S. Annunziata, 
con mister Orlando Scalera, che 
per me è stato importante perché le 
basi che apprendi da ragazzino te 
le porti dietro per tutta la carriera”.

Dopo l’esperienza mesagnese, 
Antonio si trasferisce nel vivaio del 
Lecce, per poi unirsi alla ‘Corvino 
Soccer Academy’, dove conosce 
mister Vincenzo Mazzeo: “Gli anni 
con mister Mazzeo sono stati fonda-
mentali. Sono cresciuto moltissimo 
a livello tecnico, ma soprattutto 
sono cambiato a livello mentale. 
In quel periodo ho capito cosa 
significhi essere un professionista e 
gli enormi sacrifici che bisogna fare 
per emergere in un ambiente estre-
mamente competitivo”.
Dopo una serie di esperienze 
giovanili in giro per l’Italia, l’appena 
diciassettenne Miccoli torna in 
Puglia, per la sua prima esperienza 
a Francavilla: “Appena rientrato in 
Salento, sono stato aggregato alla 
formazione Under17 di mister Gigi 
Orlandini, che ringrazierò sempre 
perché ha creduto tantissimo in me. 
Quello è stato un anno d’oro, con 
otto gol e numerose apparizioni in 
prima squadra. Adesso che lotto 
nuovamente per questi colori, 
grazie a mister Bruno Trocini, sono 
certo di riuscire a portare a termine 
la mia definitiva maturazione. A 
Francavilla si lavora benissimo 
e sono convinto di poter dare un 
contributo rilevante”.
Sebbene ancora ventenne, Antonio 
annovera anche un’importante 
esperienza all’estero, nella Dinamo 
Tirana, formazione che milita nella 
serie B albanese: “è stata una 
parentesi fondamentale, che mi 
è servita soprattutto per crescere 
come uomo. Il calcio albanese è 
completamente diverso dal nostro, 
meno tecnico, ma molto più fisico. 
In Albania si vive questo sport in 
maniera molto diversa, con meno 
pressioni”.
Sul proprio futuro, il trequar-
tista biancoazzurro ha le idee 
chiarissime: “Non lo nascondo, 
miro ad arrivare quanto più in alto 
possibile. La cultura del sacrificio 
e dell’impegno le ho apprese in 

famiglia e sul campo e credo che 
con il lavoro ed un pizzico di fortuna 
si possa emergere. Quando invece 
smetterò di giocare, mi auguro di 
poter restare nell’ambiente. Vorrei 
studiare per acquisire il patentino 
di preparatore o allenatore, ma è 
ancora presto per prendere una 
decisione definitiva. Sicuramente 
nel mio futuro vedo ancora un 
pallone ed un prato verde, questo 
sport è la mia vita”.

GIOVANI PROMESSE CRESCONO: ANTONIO MICCOLI
IL NUOVO ACQUISTO DELLA VIRTUS FRANCAVILLA SI RACCONTA 

di Mauro Poci
l'altra informazione -----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

SPORT
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“Ho inseguito la mia passione liber-
amente, senza costrizioni e spinto 
dall’amore per questo sport”. Comincia 
con questa frase ad effetto il racconto 
di Gianfranco Zocco, uno dei più forti 
corridori mesagnesi. Dalle sue parole e 
dal brillio dei suoi occhi si capisce che 
potrebbe essere proprio questo il segreto 
del campione. Ha la corsa nel suo dna 
e ha coltivato la passione fin da piccolo. 
“Da bambino vivendo in campagna ho 
avuto modo di apprezzare la bellezza 
della natura. Ricordo ancora le lunghe 
passeggiate con mia madre e correre mi 
aiuta a rivivere quei bei momenti con lei” 
ci confida Gianfranco. L’atleta, classe ’57, 
ha davvero tanto da raccontare dei suoi 40 
anni di attività e di successi. La prima sua 
esperienza nel mondo dell’atletica è stata 
a 14 anni con la partecipazione ai “Giochi 
della gioventù” e dopo il signor Zocco non 
si è più fermato. Il suo curriculum atletico 
annovera tantissime partecipazioni e 
grandiosi risultati ottenuti in gare in tutta 
Italia. La dedizione per questo sport, la 
costanza e i sacrifici in termini di allena-
mento e impegno, ha portato Gianfranco 
ad essere riconosciuto tra i primi 800 
maratoneti Italiani. Tra le maratone a cui 
ha partecipato ci sono quella di Bologna, 
Palermo, Roma, Bari, Lecce, Torino, 
Ravenna, Firenze, Padova. Proprio in 
queste ultime due sono arrivati i successi 

più grandi. A Firenze, Gianfranco ha 
realizzato il suo record personale in una 
maratona e cioè quello di aver coperto la 
distanza di 42 km in 2 ore e 46 minuti, 
mentre a Padova è stato premiato tra 
i primi posti a livello europeo. Oltre alle 
maratone, a Zocco piace partecipare 
alle più disparate competizioni atletiche 
come stracittadine, gare “Trail” in aperta 
campagna, gare di “sei ore”. Ma non 
finisce qui. Gianfranco non conosce età. 
A 60 anni decide di partecipare ad una 
gara in Toscana della distanza di 100 
km, cosa che per noi umani è difficile 
anche solo immaginare, concludendola 
in 12 ore e due minuti. “Vedere l’alba e 
il tramonto immersi nella natura mentre 
si fa sport è qualcosa di impagabile e 
concludere questa gara è stata una delle 
soddisfazioni che ricorderò per sempre”. 
La forza di questo grande atleta si evince 
nel non aver mai abbandonato una gara 
anche nelle situazioni più difficili. Zocco 
è uno dei veterani dell’Atletica Mesagne, 
società in forte espansione, guidata 
dal presidente Giovanni Guarini. “Far 
parte di questa società e soprattutto di 
questo gruppo è davvero bello perché 
si ha la possibilità di condividere questa 
passione con i giusti principi e valori dello 
stare assieme”, dice Gianfranco. Finito 
il caffè ci salutiamo, accende il suo 
“motore umano” e corre via.

SPORT

GIANFRANCO ZOCCO IL MARATONETA CONTADINO
PRIMA ESPERIENZA NEL MONDO DELL'ATLETICA E' STATA A 14 ANNI CON LA PARTECIPAZIONE AI "GIOCHI DELLA GIOVENTU'"

di Mauro Rubino
l'altra informazione ----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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La grande passione per la pesca e 
per l’ambiente sono la mission della 
“Fishingadventures A.s.d.”e del suo 
presidente, Giuseppe Di Girolamo. 
Infatti, in molti di noi è impresso 
nella memoria la prima volta che 
abbiamo stretto tra le mani una 
canna da pesca. Per non parlare 
poi della prima volta che abbiamo 
agganciato un pesce all’amo e 
siamo riusciti a salparlo. Sono 
sensazioni ben note a Giuseppe 
Di Girolamo, nostro concittadino, 
campione di pesca sportiva e presi-

dente della “Fishingadventures”,l’a
ssociazione sportiva dilettantistica 
affiliata Fipsas. All’età di 15 anni 
Giuseppe aveva trovato una canna 
da pesca in bambù in un garage e 
ne rimase particolarmente affas-
cinato tanto che da quel giorno 
non ha più abbandonato il mare. 
Prima di stabilirsi a Brindisi con 
la sua associazione Giuseppe 
Di Girolamo ha effettuato varie 
esperienze di pesca in acqua dolce 
in Lombardia ed ha gareggiato, 
ottenendo ottimi risultati, presso la 

lega navale di Trani e di Brindisi. 
Da anni è impegnato attivamente 
con la sua associazione sia su 
Mesagne sia nella vicina Brindisi 
per far conoscere la bellezza della 
pesca sportiva da terra, ma soprat-
tutto dalla barca. Per tale motivo 
organizza corsi di tecniche di pesca 
e uscite nelle acque antistanti 
la Puglia, la penisola Italiana 
spingendosi, finanche, nell’oceano 
Atlantico nei pressi della famosa 
Tenerife per praticare la pesca al 
tonno gigante. “Infatti, la pesca è 
uno sport che promuove la scoperta 
di nuovi ambienti e territori, ti aiuta 
a sentirti libero ed interagire con 
la natura. Ti mette, temporanea-
mente, in stand-by dall’eccessiva 
stimolazione tecnologica a cui 
siamo sottoposti ogni giorno. Nella 
pesca sportiva è indispensabile 
educare i bimbi al rispetto degli 
animali e del loro habitat. Bisogna 
insegnare il valore dell’ambiente 
e la sua tutela, prendendosi cura 
della natura e dei suoi esseri viventi; 
trasmettere ai bambini l’importanza 
della salvaguardia del mare e dei 
pesci, abituarli, fin da giovanissimi, 
alle regole del mondo naturale e 
guidarli verso l’osservanza. Tutto 
ciò li porterà, sicuramente, ad avere 
maggiore rispetto, attenzione, cura 
e curiosità verso gli animali e il 
mondo che li circonda. 
La pesca insegna la disciplina 
perché per pescare bisogna 
rispettare delle regole, non solo 
le regole dettate dalla legge, ma 
anche le regole della natura.”, ci 
racconta Giuseppe che tiene molto 
a insegnare ai bambini la pesca 
sportiva e condividere con loro 
l’importanza di questo sport. Perciò 
ha messo in piedi il progetto “Pesca 
e didattica” di cui è anche istruttore 
ambientale e di pesca. Attualmente 
Giuseppe è uno dei pochi in italia 
a far parte del famoso “Garmin 
fishing team”.

SPORT

GIUSEPPE DI GIROLAMO, CAMPIONE DI PESCA SPORTIVA
LA GRANDE PASSIONE PER LA PESCA E PER L'AMBIENTE SONO IL FULCRO DELLA "FISHINGADVENTURES"

di Amedeo Greco
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